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Patrimonio archeologico come memoria collettiva

Nell’esplosiva situazione di perdurante belligeranza dell’area mediorientale, accanto alle popolazioni impoverite e allo stremo per lunghi anni di instabilità politica, i beni archeologici sono quelli che maggiormente hanno patito il disastro dei conflitti e delle guerre civili in atto. Il caso dell’Iraq, martoriato da ben due guerre del Golfo − delle quali l’ultima del 2003 sta ancora lasciando effetti deleteri −, e quello recentissimo dell’Egitto sono emblematici dello stato di profondo degrado e saccheggio subito dal patrimonio culturale di entrambi i paesi. Secondo i più recenti approcci di ricerca archeologica del Vicino Oriente, i tesori custoditi nei musei hanno una valenza che trascende il loro mero significato estetico e materiale. La protezione del patrimonio culturale dei due stati, di competenza degli organi preposti dell’Unesco (United Nations Educational, Scientific and Cultural Organisation), non riguarda semplicemente la tutela di splendidi manufatti: in realtà, attiene alla salvaguardia del retaggio culturale, alla preservazione dell’identità stessa dei popoli interessati, che si identificano o meno nella memoria storica trasmessa dai reperti. Cercherò qui di dimostrare come i contrasti interconfessionali tra sciiti e sunniti e la noncuranza delle truppe alleate abbiano determinato la situazione catastrofica del patrimonio artistico dell’Iraq, al contrario di quanto è accaduto in Egitto, dove i saccheggi, pur consistenti, sono risultati meno esacerbati dai contrasti religiosi della regione, generalmente più coesa sul piano socio-culturale, e quindi più pronta a difendere il proprio patrimonio artistico. 

Il caso Iraq: le distruzioni di Babilonia, la Porta degli dèi
«Per rinforzare le difese dell’Esagila [il tempio del dio poliade Marduk], e affinché il male e la cattiveria non possano opprimere Babilonia. […] Io scavai il fossato, e il muro di paramento del fossato con bitume e mattoni cotti, io l’ho costruito più alto di una montagna». Le suggestive parole del re babilonese Nabucodonosor II (604-562 a.C.), iscritte su un cilindro di fondazione a imperitura memoria delle sue immani imprese costruttive, non potevano risultare più vane e inascoltate. A parte le distruzioni in antichità, Babilonia ha dovuto subire danni assai recenti che hanno alterato per sempre il suo aspetto di città monumentale, capitale, con la dinastia caldea di Nabucodonosor, di uno dei più grandi imperi del mondo antico, che si estendeva dal Golfo Persico al Mediterraneo e all’Egitto. La città biblica, condannata nell’Antico Testamento all’“eterna apocalisse”, per via della “cattività babilonese” degli ebrei in esilio, rappresenta il simbolo dell’archeologia della Mesopotamia, un’icona tuttavia più volte violata. All’inizio del Novecento gli archeologi colonialisti, guidati dal tedesco Robert Koldewey, avevano asportato gran parte delle stupende decorazioni architettoniche in mattoni smaltati a rilievo, echeggianti i draghi-serpente simboli del dio Marduk, per ricostruire la celebre porta di Ishtar al Vorderasiatisches Museum di Berlino; poi è stata la volta delle discutibili, e scarsamente filologiche, ricostruzioni da parte del regime del dittatore Saddam Hussein, il quale negli anni ottanta del Novecento aveva usato l’immagine vincente della città per fini auto-celebrativi e propagandistici. Infine, il colpo mortale è stato inferto dalle truppe della coalizione anglo-americana nell’immediatezza dell’occupazione post-bellica dell’Iraq nell’aprile 2003 (seconda guerra del Golfo), allorché il sito è stato impiegato per costruire una base militare in piena regola, con infrastrutture militari, caserme, trincee di difesa e di appostamento, proprio a ridosso dei più spettacolari monumenti. 

L’ispezione dell’Unesco a Babilonia e il rapporto finale del 26 giugno 2009 sono illuminanti. Per la messa a punto della base Alfa, di 150 ettari – che ha ospitato, dal giugno 2003 al dicembre 2004, un contingente di ben 2000 soldati – si è proceduto allo sterro di 300.000 mq di terreno archeologico, mentre la costruzione di un eliporto nelle vicinanze della facies più antica della porta di Ishtar, ancora in situ, ha determinato rilevanti crolli e danneggiamenti alle fragili strutture in mattoni crudi dei sacri monumenti, per via delle vibrazioni causate dall’intenso traffico aereo. La fotografia qui riprodotta è una summa dei danni subiti dalla città dagli anni ottanta a oggi: in primo piano si nota la ricostruzione saddamiana della reggia principale di Nabucodonosor, coi mattoni moderni e la malta di cemento che si stagliano sugli esigui filari originali; sulla destra l’istantanea cattura il quartier generale anglo-americano che oblitera l’archeologia dell’area. 
Per cercare di mitigare i danni, si deve comunque registrare il recente progetto dell’Unesco “Futuro di Babilonia”, finanziato nel 2009 con 700.000 dollari dall’ambasciata americana – frutto della collaborazione tra la Direzione dell’Antichità dell’Iraq, il Fondo Mondiale per i Monumenti (WMF) e il Getty Conservation Institute. L’obiettivo principale è di analizzare le condizioni attuali di Babilonia e sviluppare un piano per la sua conservazione, coniugando turismo controllato e tutela del patrimonio culturale. 

Se i restauri di Saddam sono certo discutibili, nel caso delle truppe anglo-americane la condanna è inappellabile. Non solo perché i dirigenti del contingente alleato erano stati preventivamente informati dall’Unesco dell’incredibile importanza storica della città, ma soprattutto perché l’occupazione militare di un sito-simbolo come Babilonia ha ingenerato in molti intellettuali iracheni, ivi compresi i dirigenti del Dipartimento di Antichità, la convinzione che si sia trattato di un deliberato atto per cancellare lo straordinario retaggio storico del paese, proprio da parte di una nazione come gli Stati Uniti che non poteva vantare una storia altrettanto illustre. Queste infuocate polemiche sull’identità culturale dell’Iraq si intrecciano con quelle di simile tenore provocate da interessi contrapposti sulla gestione del sito, oscillanti tra la preservazione e il suo sfruttamento turistico. Da un lato, infatti, il nuovo Ministero del Turismo e delle Antichità, creato dall’attuale premier Nouri al-Maliki e dal suo governo di credo sciita, è desideroso di aprire al pubblico la città (il turismo è la seconda fonte di reddito dopo il petrolio); dall’altro, il vecchio “saddamiano” Ministero della Cultura e la Direzione delle Antichità, di matrice sunnita, osteggiano la recente costruzione di infrastrutture turistiche proprio a ridosso delle mura urbiche – una delle sette meraviglie del mondo antico secondo le fonti classiche. Tali contrasti confessionali di lunga data sono gli stessi che hanno facilitato il saccheggio indiscriminato dell’Iraq Museum di Baghdad durante la seconda guerra del Golfo.
Saccheggi a confronto: l’Iraq Museum di Baghdad e il Museo Egizio del Cairo 

Il saccheggio dei più importanti musei del Medio Oriente, culla rispettivamente delle civiltà sumero-accadica, assiro-babilonese, e di quella egizia, rappresenta un grave danno al patrimonio culturale dell’umanità intera, e più segnatamente dell’Iraq e dell’Egitto. Pur nella diversità delle rispettive dinamiche contestuali e socio-politiche, entrambe le depredazioni sono avvenute in un contesto di guerra civile e instabilità politica generale. Tuttavia, i furti perpetrati nell’edificio neoclassico di Piazza Tahrir, nel centro del Cairo, nella notte del 28 gennaio 2011 in pieno clima di insurrezione popolare contro il regime di Hosni Mubarak, per quanto gravi, sono ben poca cosa rispetto al saccheggio sistematico che ha letteralmente spogliato l’Iraq Museum di Baghdad dei suoi più sontuosi tesori, durante la seconda guerra del Golfo. Sebbene una stima ufficiale dei danni da parte degli organi preposti dell’Unesco non sia ancora stata effettuata, le autorità della dirigenza museale del Cairo riportano la perdita di una cinquantina di reperti, tra cui alcuni di assoluto pregio, quali tre statuette in pietra di Akhenaton, due immagini lignee dorate di Tutankhamon e una statua di Nefertiti offerente, tutte appartenenti al periodo d’oro della storia egizia, quello della XVIII dinastia (XIV secolo a.C.). Al contrario, il saccheggio dell’Iraq Museum, avvenuto tra il 10 e il 15 aprile 2003 tra l’indifferenza delle truppe alleate anglo-americane, presenta un bilancio preoccupante: 15.000 reperti trafugati, tra cui 40 capolavori assoluti dell’arte sumero-accadica e assiro-babilonese della Mesopotamia, di cui, a oggi, ne risulta recuperata solo la metà. Ancora una volta, la causa principale dei consistenti danni di Baghdad sarebbe da ricercarsi nelle forti tensioni interconfessionali che da sempre minano l’unità politica del paese, e che sono meno appariscenti in Egitto. Qui, già nelle prime ore successive alle depredazioni, la maggior parte della popolazione egiziana aveva infatti formato un cordone umano di oltre duemila persone, uno scudo a protezione del museo, vero simbolo della memoria storica nazionale. Nulla di tutto ciò si è registrato invece a Baghdad. Le motivazioni del saccheggio stesso del museo a opera di iracheni impoveriti e abili ladri professionisti, certo accoliti di trafficanti internazionali, affondano in problematiche di povertà e mancata identificazione con l’antico retaggio culturale mesopotamico. A differenza della popolazione egiziana, la massa di saccheggiatori baghdadeni provenienti dalla banlieue sciita di Sadr City, o dalle altre aree proletarie cittadine, non si riconosceva nei preziosi reperti conservati nel museo, anzi odiava quello stesso simbolo, cercava di decostruirlo perché metafora dell’odiato regime sunnita di Saddam Hussein, che aveva allestito la struttura museale e utilizzato il retaggio antico del paese per fini di propaganda politica e di auto-celebrazione. La cultura pagana pre-islamica di stampo laicista del partito socialista Baath di Saddam − così esaltata dalla dirigenza sunnita − non si conciliava con la visione radicale del credo sciita che considerava gli straordinari conseguimenti di sumeri, accadi, assiri e babilonesi come jahiliyya, ovvero l’“età dell’insipienza”. Paradigmatica di questa identificazione degli sciiti col solo retaggio musulmano del paese, amato simbolo della vera fede introdotta dal profeta Maometto, è la pressoché totale assenza di saccheggi di antichità nelle gallerie islamiche del museo di Baghdad. 
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Didascalie

Figura 1. Drago mushkhush, animale-attributo al dio Marduk. Particolare della decorazione in mattoni smaltati a rilievo della porta di Ishtar di Babilonia (h 1,30 m, Vorderasiatisches Museum, Berlino). 

Figura 2. La ricostruzione saddamiana del palazzo sud di Nabucodonosor II; a destra, parte della base militare alleata (2003).

Figura 3. Statuetta lignea dorata di Tutankhamon, staccata dalla base e trafugata dal Museo Egizio del Cairo.
Figura 4. Fanciullo azzannato da una leonessa nel boschetto di boccioli, avorio fenicio dal palazzo assiro di Nimrud (IX-VIII sec. a.C.) (10,3 x 10,2 x 2,4 cm, avorio e foglia d’oro), trafugato dall’Iraq Museum, Baghdad.
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